Alluminio: una storia salata

E’ da più di cento anni che l’alluminio viene utilizzato. Tuttavia il suo utilizzo nel diporto non è stato così evidente. Dapprima viene utilizzato solo nelle regate, particolarmente durante la coppa america e la serie dei Pen Duick di Eric Tabarly dal III al IV. Oggi l’alluminio è sinonimo di crociera. 

L’alluminio è un materiale moderno, tutti ve lo diranno: questo dura da più di un secolo.

La prima barca in alluminio, il “Vendenesse”, fu varata in Francia il 6 dicembre 1893.

Due anni dopo, “Defender”, vittoriosa in Coppa America aveva l’opera morta in alluminio. 

 Nel 1901 “Dai-Dai” lo sfidante italiano nella One Ton Cup a Meulan, aveva dei pennoni e una deriva in alluminio. 

Sfortunatamente la metallurgia è ancora sul nascere e per indurire l’alluminio troppo tenero, lo si lega al rame: questa lega nell’acqua salata si fonde come dello zucchero nel caffè! Il primo problema dunque è trovare la giusta via per rafforzare questo fragile metallo, il tutto migliorando anche la resistenza alla corrosione. Si prova dapprima con il magnesio – funziona ma non è molto duraturo.

A metà degli anni ’30, delle nuove leghe vengono testate….particolarmente sulle barche che affondarono in pochissimo tempo!

Durante la Seconda Guerra Mondiale l’alluminio venne utilizzato più diffusamente. Di quegli anni, di sei nuovi monotipi apparsi in Francia nel 1947, tre sono in alluminio: due catamarani, il “Tropiques 4 e 6 metri e il “Moth”, disegnato e costruito dai Cantieri Gouget, che rimarrà in produzione per 23 anni!

Il Moth Gouget l’albero è formato da due pezzi di tubo rivettati. Un assemblaggio piuttosto rustico paragonato all’albero del “Firefly”. Questo piccolo monotipo deriva per la costruzione dello scafo, dall’aereo Mosquito (legno stampato a caldo sotto pressione), e per la costruzione dell’attrezzatura dal celebre Spitfire.

L’albero non è più un tubo, ma un profilato a goccia con ralinga incorporata, novità ancora più radicale visto che l’insieme è ruotante! 

Siccome non si è in grado di diminuire la sezione di un profilato nella parte alta, la sommità dell’albero è in legno! Che importa? Con i suoi 9,50 mq di velatura per 3,66 di lunghezza, il Firefly è una tale bomba che verrà selezionato ai Giochi Olimpici del 1948. Il giovane rappresentante danese è un po’ leggero per questa imbarcazione, e si ingegna con delle cinghie nelle quali passa i piedi. 

Grazie a questo inedito sistema per aumentare il momento raddrizzante della barca, Paul Elvstrom ottiene la sua prima di quattro medaglie olimpiche.

Nel 1949, Camper & Nicholson dotano un cabinato di serie , il “Phoenix”, di albero in alluminio. 

Durante gli anni ’50 le attrezzature in lega leggera si imposero in misura tale che le riserve di “spruce” si esaurirono. Tuttavia l’utilizzo per la realizzazione degli scafi non ha ancora luogo.

La British Aluminium Co. Affida a Laurent Giles la realizzazione del progetto di un grande yacht in alluminio saldato, “Morag Mhor” (22 metri, varato nel 1953), ma il metallo stenta a imporsi nel diporto.

Anche se all’inizio degli anni ’60 Jean-Jaques Herbulot progettò un piccolo cabinato da crociera, il “Noroit” che, a parte la tuga in plastica, era in alluminio, questo metallo rimase sempre e ancora un “materiale del futuro!”. Non per molto ancora, poiché il tenente di vascello Eric Tabarly  di li a poco ne avrebbe avuto abbastanza del legno.

Per finanziare il restauro della sua barca d’infanzia, il “Pen Duick” progetto Fife 1898, andò a pilotare bombardieri in Indocina, risparmiando come un matto. Al suo ritorno scoprì che la barca era marcia.

Costruì il “Pen duick II” in compensato marino che nel giro di tre anni era già in cattive condizioni a causa dell’ umidità.
Allora venne deciso: il “Pen Duick III” verra costruito con un materiale imputrescibile!

In quel periodo tre materiali hanno queste caratteristiche. La plastica? I rari tentativi di barche da regata costruite con questo materiale, soffrivano di problemi di peso. L’acciaio? Arrugginisce, no grazie! Rimaneva l’alluminio. Tabarly aveva ammirato i grandi yachts in alluminio americani. Ha visto il leggendario “Ondine”, l’antenata dei maxi, macchina da corsa coperta di gloria sebbene sia una sauna a bordo.

A Lorient, il cantiere La Perriere costruisce delle barche da pesca in alluminio e offre inoltre delle facilitazioni nei pagamenti. E l’alluminio verrà donato….

Pen Duick III è primo grande racer europeo costruito in alluminio e realizza una stagione da leggenda, rimane il solo ad avere vinto il Fastnet e la Sydney-Hobart lo stesso anno (1967)!

Poi Tabarly scopre il multiscafo e mette in cantiere il Pen Duick IV per la Transat. La costruzione in alluminio è rallentata dagli scioperi di maggio del ’68. Il “campo da tennis galleggiante” non è ancora pronto. Una collisione finisce per togliere le ultime chances nella regata. 

Per rifarsi Tabarly costruisce il Pen Duick V e vince la Trans-Pac nel 1969. La popolarità di Eric Tabarly diventa enorme e se Tabarly dice che l’alluminio è il materiale ideale, perchè non io, tu, lui, gli altri?

L’alluminio è stagno come l’acciaio, ma senza i problemi di ruggine e di peso, meno caro del legno, facile da modellare e pesa poco. Piuttosto che rompersi, come la plastica e il legno, si deforma come l’acciaio.

Indistruttibile, o quasi.

Nelle regate, gli anni ’70 sono quelli dell’alluminio. Finot progetta una serie di barche larghe, tra le quali la famosa “Revolution”. Alla Lunga il maggior numero delle barche da regata sarà in alluminio, come il nuovo “Pen dick VI” di Tabarly. 

Anche la Coppa America adotta la lega leggera sulla scia di “Courageus” il 12 metri che darà il “la” fino al 1983 e la vittoria di “Australia II”, anche essa in alluminio.

In crociera il “Romanee” firmato Harlè stabilisce un nuovo standard di confort e di solidità; se ne costruiscono 185 esemplari dal ’73 al ’83. 

Non è solo: la lega leggera viene sempre più adottata dai diportisti, soprattutto francesi che non sono insensibili al messaggio di Moitessier (viva il metallo!), senza accettare di sobbarcarsi i problemi di corrosione dell’acciaio. Del resto Fricaud, che aveva convinto Moitessier a costruire in acciaio, si è poi convertito all’alluminio con il “Strongall”, un processo di costruzione che utilizza dei pannelli spessi senza struttura interna. La lega leggera diventa il materiale ideale per la grande crociera.
Alcuni pensano anche di potere attaccare sul terreno dei costi. 

Nel 1976 Tabarly tiene a battesimo una piccola barca da crociera in alluminio, il “Pen Duick 600”, non caro…ma neanche redditizio per il costruttore: la produzione si ferma dopo 300 unità.

Numerosi cantieri lavorano per diventare il numero uno e la plastica beneficia di questa competitività.

In quindici anni il tempo per realizzare uno scafo in plastica si è dimezzato senza che quello di costruzione in alluminio sia cambiato granchè, anche se il processo di saldatura è diventato più rapido e il taglio al plasma permette di ottenere dei pannelli molto precisì.

Certo, una carena in alluminio richiede più manodopera di uno scafo di serie in plastica, ma non ci sono degli stampi costosi e, per la costruzione di singole unità o di piccole serie, l’alluminio rimane più economico.
Bisogna però tenere presente che lo scafo rappresenta sempre di più la parte più piccola del prezzo della barca finita.

Certo, la pittura costa cara ed è più fragile di un gelcoat, ma perché verniciare un materiale che non ne ha bisogno?

Certo, c’è il pericolo dell’elettrolisi, ma un’utente intelligente e accurato non avrà problemi.

Certo, uno scafo in alluminio è più rumoroso di uno in strip-planking, ma non più di uno scafo in composito..

Concludendo, nella famiglia “costruzione navale”, l’alluminio occupa ormai in Francia la posizione di “4x4 dei mari”. 
Un'altra stravaganza francese, esclamano gli stranieri!

Sarà dovuto all’esempio di Tabarly. O forse è semplicemente una buona idea che non ha ancora varcato le frontiere….

Un “naufragio” pieno di insegnamenti
William Starling Burgess (1878-1946), figlio di Edward Burgess progettista di tre vincitrici dell’America Cup (1885, 1886, 1887), ha fatto da padre e ha concepito le vincitrici della Coppa del 1930, 1934, 1937.

Alla fine del 1936 gli viene consegnata da parte dell’Alluminium Corporation of America, la poppa di una vedetta costruita in lega di alluminio che verrà immersa in acqua di mare per sei mesi  per testare la resistenza alla corrosione. Il troncone è battezzato “Allumette” (fiammifero).

Non è questo il primo contatto di Burgess con la lega leggera: nel 1929 ha progettato un albero in duralluminio per la classe “Enterprise”. Il guadagno di peso è del 30% in rapporto ad uno in legno, ma per questo mostro a 12 lati, sono stati necessari 80.000 rivetti!

Enterprise ha vinto nel 1930 e nel 1937 mentre “Allumette” sta nell’acqua salata, Burgess disegna la Classe Ranger e partecipa alla sua vittoria in Coppa.

“Allumette” esce dall’acqua: la lega ha resistito alla corrosione.    

